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‘CONTO, CORRENTE CON La POSTA 


FRANZ WERFEL 
VERDI 


IL ROMANZO DELL'OPERA 


DUE VOLUMI IN-16° L. 25 


«Verdi, uscito nel 1924, non è soltanto l’opera più nota e più letta di Werfel, ma un autentico 
capolavoro. La figura di Verdi è così evidente, così circonstanziata e definita: un uomo con tutti i 
suoi difetti, ma anche un santo che ti strappa lacrime di rapita commozione. Nessun tedesco da 
Goethe a Heyse a Schickele a Bruno Frank a Thomas Mann ci ha dato una Venezia più simile a se 
stessa. Nessuno, dopo Heine, ha saputo meglio di Werfel comprenderci direttamente e traverso la 
musica e l’anima di un nostro e molto nostro Grande ». (Pègaso) 


ARNALDO FRACCAROLI 


IN-16°, CON 32 ILLUSTRAZIONI E COPERTA A COLORI L. 15 
Vecchia Spagna, ma pur sempre tanto bella. Sempre allettanti sono le sue Plazas de toros e le danze 
turbinose delle Morenite dagli occhi di velluto, ed è tuttavia dolcissima cosa potersi trovare in un 
patio altamente silenzioso dell’Alhambra o ‘in un giardino folto di Siviglia. Ma a nutrire la vita 
delle città antiche, c'è la nuova mirabile Spagna con le sue modernissime città. E Fraccaroli ci 


mostra in esse la nervatura d’acciaio della civiltà delle macchine, la disciplina del lavoro, la 
produttività vantaggiosa. 


GIOVANNI GENTILE 


STORIA DELLA FILOSOFIA ITALIANA 
DAL GENOVESI AL GALLUPPI 


SECONDA EDIZIONE CON CORREZIONI E AGGIUNTE - DUE VOLUMI IN-8° L. 40 
In questi due volumi da anni esauriti, di cui giunse opportuna e richiesta la ristampa, il Gentile 
studia lo svolgimento del pensiero speculativo nelle provincie meridionali d’Italia nel secolo che 
va dalla seconda metà del XVIII alla metà del XIX, ricostruendo il processo storico per cui si 


venne a grado a grado elaborando quell’empirismo che iniziato da Antonio Genovesi mette capo 
a Pasquale Galluppi. 


GUGLIELMO SHAKESPEARE 
LA COMMEDIA DEGLI EQUIVOCI 


COMMEDIA IN 5 ATTI - Nuova traduzione di Diego Angeli L. 10 


SUMMARY OF THE APRIL ISSUE, 1930 


A NEW WORK OF THE AGRIGENTUM PLASTIC ART, BY PIRRO MARCONI, DIRECTOR 
OF THE NATIONAL MUSEUM OF PALERMO, WITH 2 ILLUSTRATIONS AND ONE PLATE. 


Dr. Marconi here presents a new work of the Agrigentum plastic art, which is of exceptional 
importance amongst all those already revealed by him. This work is a head, almost life-size, 
from a bust or a statue. It probably represents, Persephone, and bears most eloquent witness to 


the grafting of the Attic current in the Agrigentum sculpture of the first half of the Sth century. 


A SCHOOL OF FLORENTINE SCULPTURE IN THE FOURTEENTH CENTURY: 


THE BARONCELLI AND THE BARDI MONUMENTS. II, BY HEINRICH BODMER, DI 
RECTOR OF THE KUNSTHISTORISCHES INSTITUT AT FLORENCE, WITH 16 ILLUSTRATIONS. 


Continuing his accurate enquiry, Dr. Bodmer links up again also the Bardi monument in 
the left transept of Santa Croce to the indigenous tradition already recognized in the Baroncelli 
tomb. The importance of this monument lies above all in the figurative sculptures enriching 
the decoration, in which Florentine art appears for the first time independent from the principles 
of the thirteenth century sculpture. To the same shop belongs the other Bardi monument in 
Santa Croce in the San Silvestro chapel, an example of an ulterior elaboration of that school 


purely local the incitements of which found their most wonderful development in Andrea Orcagna. 


THE REGIONAL EXHIBITIONS OF THE ART SYNDICATES, By ANTONIO MARAINI, 
GENERAL SECRETARY TO THE TUSCAN SYNDICATE AND THE VENICE EXHIBITIONS, WITH 51 ILL. 


Not till 1929 did the Fascist syndicate organization of artists have its full esplication in the 
regional exhibitions. Therefore Antonio Maraini here makes a rapid review, endeavouring to 
draw forth the conclusions possible, not without prefacing it with a brief historical notice on the 
preceding course of the present order. In substance, these exhibitions in the first place show the 
efficiency of the syndicate organization. At the same time they bear witness to the extending, 
by the side of those already known, of tendencies courageously innovating, which yet ever pre- 
serve the regional characteristics. Also they document the capacity of the syndicates to raise 


higher and higher the level of the art production of each region. 


Opere monumentali 
sull’arte indiana: 


JOSEF STRZYGOWSKI 


LE MINIATURE INDIANE 
DEL CASTELLO DI SCHONBRUNN 


PRIMO VOLUME - TAVOLE 
CON 3 FOTOTIPIE COLORATE E 60 IN NERO, ED UN ELENCO DESCRITTIVO 
DELL'EDITORE E DEL PROF. H. GLÙCK (WIENER DRUCKE) 


ATLANTE LEGATO IN MEZZA TELA MARCHI 120 


Nelle miniature indiane di Schénbrunn è riprodotta tutta la vita privata ed aulica dell’India; que- 
ste magnifiche tavole offrono dunque non solo delle rare manifestazioni d’arte, ma anche il più 
ricco materiale di storia di quella civiltà. 


LE MINIATURE INDIANE 
DEL ROMANZO DI HAEMZAE 


EDITE A CURA DEL PROF. H. GLUCK 
CON INTRODUZIONE DEL PROF. J. STRZYGOWSKI 


L’edizione riproduce perfettamente tutti i fogli dell’opera e dà per la prima volta la traduzione 
dell’intero testo, che si trova sul verso dei fogli stessi. - 44 fototipie nel testo, 50 fototipie, in parte 
a dieci colori, nell’appendice. Formato em. 35X50. 


IN TUTTA TELA MARCHI 300 


Prof. Diez nel «Belvedere»: «I fogli dell’originale, di tessuto di cotone, misurano in media 
em. 63X78 e le pitture cem. 51X67. Questo, che è dunque il più grande manoscritto figurato che 
esista, fu fatto tra il 1550 e il 1575 per commissione dei due grandi imperatori del Mogul Hu- 
majun e Akbar, ed era diviso in 14 volumi di 100 fogli ciascuno: un’opera veramente imperiale! 
Le miniature sono riprodotte in parte a metà della grandezza originale: ciò che ha reso neces- 
sario il grande formato dell’edizione. La casa editrice Amalthea merita illimitata riconoscenza per la 
coraggiosa impresa che, in questi tempi difficili, rappresenta un’edizione così veramente grandiosa ». 


CASA EDITRICE AMALTHEA 


ZURIGO - LIPSIA - VIENNA 


SOMMAIRE DU NUMÉRO DE AVRIL, 1930 


UNE NOUVELLE CEUVRE DE LA PLASTIQUE AGRIGENTINE, PAR PIRRO MARCONI, ; 
DIRECTEUR DU MUSÉE NATIONAL DE PALERME, AVEC 2 ILLUSTR. ET UNE PLANCHE HORS TEXTE. | 


M. Marconi nous fait connaître une nouvelle ceuvre de la plastique agrigentine qui, parmi 
toutes celles qu'il a déjà révélées, a une importance exceptionnelle. Il s’agit d’une tète un peu 
plus petite que la grandeur naturelle, provenant d’un buste ou d’une statue, et travaillée à l’ébau- 
choir. Elle représente probablement Perséphone et manifeste très éloquemment l’influence du 


courant attique sur la plastique agrigentine de la première moitié du V®° siècle. 


UNE ECOLE DE SCULPTURE FLORENTINE AU XIV" SIÈCLE: LES MONU. 


MENTS DES BARONCELLI ET DES BARDI. II, PAR HEINRICH BODMER, DIRECTEUR DU 
KUNSTHISTORISCHES INSTITUT DE FLORENCE, AVEC 16 ILLUSTRATIONS. 


Poursuivant sa remarquable enquéte, Dr. Bodmer rattache également à la tradition locale, 
déjà reconnue dans le tombeau Baroncelli, le monument des Bardi dans le bras gauche du tran- 
sept de Santa Croce. L’importance de ce monument est surtout dans les sculptures figuratives qui 
en enrichissent la décoration et dans lesquelles l’art florentin apparaît pour la première fois in- 
dépendant des principes de la sculpture du XIII" siècle. Au méme atelier appartient l’autre mo- 
nument Bardi, dans la chapelle de Saint Sylvestre à Santa Croce, exemple d’une élaboration ul 
térieure de cette école purement locale, dont les principes trouveront leur complet développement 


chez Andrea Orcagna. 


LES EXPOSITIONS REGIONALES DES SYNDICATS DES ARTS, PAR ANTONIO MA- 


RAINI, SECRETAIRE GENERAL DES SYNDICATS TOSCANS ET DE LA BIENNALE VENEZIANA, AVEC 
51 ILLUSTRATIONS. 


Ce n'est qu’en 1929 que l’organisation syndicale fasciste des artistes a trouvé dans les expo- 
sitions régionales sa véritable explication. Aussi Antonio Maraini en trace-t-il ici un bref exposé, 
cherchant è en tirer toutes les conclusions possibles, non sans nous donner un court apergu histo- 
rique sur les précédents de l’organisation actuelle. En résumé, ces expositions servent en premier 
lieu à démontrer l’efficacité de l’organisation syndicale qui peut méme susciter et révéler de nou- 
velles énergies; elles témoignent aussi du développement, à còté de ceux déjà connus, de mou- 
vements courageusement innovateurs, qui conservent toujours cependant les caractéristiques régio- 
nales; et enfin elles prouvent que les syndicats sont capables d’élever toujours plus haut le niveau 


de la production artistique de chaque région. 


| 


I 


vr 


SEAN I 


mer 


LEONARDO 


ioEGNA BIBLIOGRAFICA MENSILE 


DIRETTA DA 


FEDERICO GENTILE 


ABBONAMENTI: Un anno: Italia L. 40 
Estero L. 60 - Un numero separato L. 4 


SOMMARIO DEL NUMERO DI MARZO: 


GALLETTI, L'opera di Giosuè Carducci (Attilio Momigliano). 

ARTE: RoncagLia, La rivoluzione musicale italiana (G. Rosi); CoLLet, Albéniz et Granados (G. Rossi- 
Doria); Doria, Del colore locale ed altre interpretazioni napoletane (G. Nicoletti); FARINA, La pittura 
egiziana (P. Marconi). 

BIBLIOGRAFIA: Perta, Annuario bibliografico italiano di Diritto, Economia e Politica (G. Avanzi); 
Levi e LIMENTANI, Bibliografia Ardighiana (G. Avanzi). 

DIRITTO ED ECONOMIA: AnzitottI, Corso di diritto internazionale (C. Vernarecci); FisHeR, L'illu- 
sione monetaria (M. Alberti); Roger, L'économie ationelle (U. Spirito). 

FILOLOGIA CLASSICA: Lonco, Epigrammi di MeLeacro (M. Valgimigli). 

FILOLOGIA MODERNA: WappeLl, Medieval Latin Lyrics (A. Ricci); NATALI, Cultura e poesia in 
Italia nell'età napoleonica (N. Sapegno); ALFIERI, Merope (E. Bevilacqua); SaLvapori, Enrichetta Man- 
zoni-Blondel e il Natale del "33; Guipi, Enrichetta Manzoni-Blondel di su documenti inediti (G. Pio- 
vene); IMBRIANI, Le più belle pagine (A. Cajumi). 

FILOSOFIA: Barié, Oltre la Critica (a. c.); FERRARI, La Trilogia divina: il Padre, lo Spirito e il Verbo 
nell’elevazione pre-cristiana del pensiero e della vita (a. c.); Dizionario delle scienze pedagogiche (A. Car- 
lini); SPrANGER, Der Sinn der Voraussetzungslosigkeit in den Geisteswissenschafien (V. Santoli). 

LETTERATVRA CONTEMPORANEA: MORETTI, La casa del Santo Sangue (A. Borgognoni); ANIANTE, 
Il Paradiso dei 15 anni (g. a.); TuMmiaTI, La Rossa Sultana (G. Aventi); VarALDO, Un fanciullo alla 
guerra - Il Cavaliere errante (A. Bocelli); CenpRARS, Le Plan de l'Aiguille; Le confessions de Dan 
Yack (S. Solmi); WeRFEL, Barbara oder die Froemmigkeit (P. Milano); WooLF, A room of one's own 
(C. Linati); Rizzi, La pellegrina delle acque (p. s.); Opere di R. M. Rilke - OLiveRo, Rainer Maria 
Rilke (B. Vignola); Sto, Il teatro di Bonaventura (A. Cecchi); CARTER, The new spirit in the Russian 


Theatre (P. Milano). 

ORIENTE: FormicHÒ, India e Indiani (A. M. Pizzagalli). 

POLITICA: Loncarevic, Jugoslaviens Enstehung (u. n.); CHOPIN, De l'Elbe aux Balkan (U. Nani). 

RELIGIONE: PettAZzZzoNI, La confessione dei peccati - La Mitologia giapponese secondo il I° libro del 
« Kojiki » - Inni del Rig-Veda; FuRrLANI, La religione babilonese e assira; TURCHI, Fontes hystoriae 
mysteriorum aevi hellenistici - Studi e materiali di storia delle religioni - Ricerche religiose; LAmMENS, 
L’Islam, Manuale di credenze ed istituzioni musulmane (A. Pincherle). 

STORIA: Davipsonn, Firenze ai tempi di Dante (C. Morandi); BeLotTI, Il dramma di Gerolamo Olgiati 
(E. Verga); Noack, Bismarcks Friedenspolitik und das Problem des deutschen Machtverfalls (E. Sestan); 
Aston, The biography of the late Marshal Foch (G. M. Catanzaro); BaTTIFOL, La duchessa di Che- 
vreuse (p. s.); Viviani, Gobbi e gobbe nell'arte, nella letteratura, nella storia (p. s.). 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


Richiedere programmi d'abbonamento e saggi agli Editori 


FRATELLI TREVES — BESTETTI E TUMMINELLI 
VIA PALERMO, 10-12 MILANO (111) 


NEI PRIMI DIECI FASCICOLI DEL X ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


PericLe Ducati: Un bronzetto etrusco di Marzabotto. — EveLyn SanpsERG Vavarà: Turone Miniatore. — Carto Vi 
cenzi: Gli arazzi di Casa Trivulzio. — ALrrenpo LensI: Il Museo Bardini, V - Dipinti, cornici, cose varie. — Luici 
Serra: Le opere di Luigi Vanvitelli in Ancona. — Hans Tierze: Anton Hanak. — BernarD BerENSON: Quadri senza 
casa. — Aressanpro DEL Vita: Uno specchio Vasariano. — GaArTtANo BALLARDINI: Un nuovo capitolo della storia 
della maiolica italiana. — Vincenzo GoLzio: Note su Ottaviano Mascherino, architetto in Roma. — ALESSANDRO CHIAP- 
PELLI: Puccio Capanna discepolo di Giotto e gli affreschi ora scoperti nel coro di San Francesco a Pistoia. — Carto 
Gama: Silvio Cosini. — FenERICO HERMANIN: Due busti inediti di Pietro Bracci. — RupoLr M. RierstAHL: Un basso- 
rilievo bizantino del Museo di Adalia. — Tomaso Buzzi: Il palazzo Ducale di Sabbioneta, III. — Virtorio MoscHINI: 
Disegni del ?700 alla Mostra di Venezia. — BernARD Berenson: Un nuovo Masaccio. — Mario SALMI: Bernardino 
Butinone, I. — Litì FroHLICH-Bum: Di alcune opere di Andrea Schiavone. — Lurcir Morazzoni: L’arte del vetro 
a Venezia nel ?700. I, Lo specchio. — Mario SaLMi: Bernardino Butinone, II. — Giuseppe Fiocco: Niccola Grassi. 
— Guio L. Luzzatto: Foujita. — Leo PLaniscic: Pietro Lombardi e alcuni bassirilievi veneziani del ?400. — 
ELeNna Berti Torsca: La Pieve di Cercina. — Hans Tierze: La Galleria Moderna di Vienna. — Giuseppe LUuGLi: 
I mercati Traianei. — Warr Arsran: Gerolamo da Ponte. — Opoarno H. GicLioLI: Disegni stranieri di paese nella 
Galleria degli Uffizi. — Arpa Levi: Un tipo Apollineo del V secolo avanti Cristo. — HernricH Bopmer: Una scuola 
di scultura fiorentina nel ’300: i monumenti dei Baroncelli e dei Bardi, I. — Giorcio Nricopemi: Dipinti inediti 
di Francesco Maffei. — Sercio OrroLANI: Un autoritratto di Vincenzo Gemito. 5 


CON 533 ILLUSTRAZIONI, QUATTRO TAVOLE FUORI TESTO E TRE TAVOLE A COLORI. 


MAX ROTHSCLHID 


QUADRI 


DI 


ANTICHI MAESTRI 


SACKVILLE GALLERY 


28 SACKVILLE STREET, PICCADILLY 
LONDON, W. 1 


Telegrammi: “Objedar, London” Telefono: Gerrard 3589 


(o — le 


caio o 


_  — —__———r— ——___t—ÈÉ———__———————€— _—T——— ———__——t—È——_———__r —__F__——T——r——€_——t—TP———ry —m——r— _  ————— _——€mP Q 


WRITE 


—_—_—_rrr o rrrrr_e cent en _P_I_MI MM MMM MMM 


SOMMARIO: 


ALDO BERTINI: Il problema del non finito nell’arte 
di Michelangelo - MARY PITTALUGA: La critica 
e i valori romantici di Masaccio LIONELLO VEN- 
TURI: Contributi a Masolino, a Lorenzo Salimbeni e a 
Jacopo Bellini. ADOLFO VENTURI: Pietro Lom 
bardi e alcuni bassorilievi veneziani del quattrocento 
FRANCESCO MENZIO: La pagina dell'artista 
LIONELLO VENTURI: Sintomi. Risposta 
a Ugo Ojetti. ANNA MARIA 
BRIZIO: Bibliografia del, 


l’arte italiana. 


DIRETTORI 
WPOEBLosrLIONEELO VENTURI 


MARZO MILLE NOVECENTO TRENTA (VIII) 
NUOVA SERIE - VOL. PRIMO - ANNO XXXIII 


—r —r — T—_—rrrry'_èrr,.}, rr_rr —————————— maaAa@a@a@a«a«—-- _——r-er,) ———rr— 


SOMMARIO DELL’XI° FASCICOLO - ANNO X 


PIRRO MARCONI, direttore del Museo Nazionale di Palermo: Una nuova opera di plastica 
Agrigentina, con 2 illustrazioni e una tavola fuori testo. 

HEINRICH BODMER, direttore dell'Istituto di Storia dell’ Arte in Firenze: Una scuola di scul- 
tura Fiorentina nel ‘300: I monumenti dei Baroncelli e dei Bardi. II, con 16 illustre. 


ANTONIO MARAINI, Segretario generale del Sindacato Toscano e della Biennale di Venezia: 
Un anno di Mostre dei Sindacati regionali, con 51 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO : 


G. W. Consrasce: Dipinti di collezioni inglesi nella Mostra di arte italiana a Londra, con 45 ill. e 1 tavola fuori testo, 
Giorcio CasteLFRANCO: Madonne romaniche in legno, con 12 illustrazioni. 


Giuseppe GeroLa: La stufa di Castelletto di Meérano, con 17 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa editrice BESTETTI & TUMMINELLI: 


MILANO, Via Palermo, 10 - Telefoni: 37-754 - 37-755 VENEZIA (23) Piazza San Marco Telefono 1-16 
ROMA (15) Via M. Caetani, 32 (Pal. Mattei) » 50-796 FIRENZE (2) Pal. dell'Arte della Lana » 24-306 


Italia e Colonie Estero 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione | spedizione spedizione spedizione 
semplice raccomandata semplice raccomandata 
Abbonamento per l’annata in corso (IX) . ........ L 150.— 157.50 2005= 21559 
Id. con copertina in tela e oro per rileg. in 3 voll. . .. . . » l905= 202.50 245.— 255.— 
Fascicoli separati dell'annata in corso . . ./....... » 15— 15.65 20:— 21.25 
IMPORTANTE. — Le spedizioni noN RACCOMANDATE si intendono fatte a rischio del 


destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 
ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fasc. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30.,— 
Altre ‘annate e Se: » » L. 200, » Ito PR 55 » » L. 20— 
Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ogni annata . . sini cat 80 ei Ta e Te IR 
(Si aggiungano le spese di porto raccomandato). 


È USCITO IL VOLUME: 


LE ARTI D'OGGI 


ARCHITETTURA E ARTI DECORATIVE IN EUROPA 
di ROBERTO PAPINI 


Volume di circa 450 tavole con 800 illustrazioni in rotogravure, 8 tavole in tricromia 
e 24 pagine di testo. Formato 24x35, legato in tela. 


Prezzo di sottoscrizione Lire 300 . Prezzo di vendita Lire 350 


MILANO - CASA EDITR. D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI - ROMA 


TESTA DI PERSEFONE (?) 
AGRIGENTO, MUSEO ARCHEOLOGICO. 


| 


. 


i A poca distanza dalla prima comunica- 
‘zione completa ©!) delle opere plastiche crea- 
tte ad Agrigento ed ivi ritrovate, sono in gra- 
ido di presentarne un’altra, che fra tutte 
iquelle note viene a porsi in prima linea. 

; Trattasi di una testa, a circa due terzi 
della grandezza naturale (a. cm. 15,6) spic- 

fcata da un busto o da una statua, di di- 
\mensioni considerevoli per la plastica fittile, 
‘e considerevole anche per l’esecuzione, che 
almeno in parte (capelli, bocca, mento) è a 

 stecco e non a matrice; documento l’uno 

‘e l’altro dell’importanza dell’opera (tavola 
fuori testo e pagg. 659 e 661). 
| Assai allungato e smagrito è il volto dal- 
dla tenue e delicata ossatura, chiuso in alto 

nel breve triangolo della fronte, in basso 
dal mento pronunciato; i lineamenti sono 
| attenuati ed addolciti nei contorni; negli oc- 
| chi obliqui e superficiali i passaggi sono stati 
| levigati ed arrotondati da sembrare a volte 
corrosi, e il modellato delle guancie, specie 
| attorno agli apici netti della bocca, è ricco 

‘ di movimento e di sinuosità, per quanto ap- 

| pena accennati e morbidissimi; sulla fronte 

| 


arse“). 


breve e liscia si addensano con gioco at- 
traente le ombre promosse dalle folte chio- 
me; ma la linea affilata del naso e il pic- 
colo mento sporgente portano in questa ar- 
monia di note tenui e basse un tratto netto 
e vivace; specie (e ci meraviglia come una 
novità nella frequente uniformità delle ope- 
re arcaiche) il segno quasi di realtà e di 
ritratto di quel mento pronunciato, al som- 
mo ancéra rotondeggiante, e profondamente 


i UNA NUOVA OPERA DI PLASTICA AGRIGENTINA, 


segnato per tutta la lunghezza come se 
fosse spartito; ma alla fine sotto lo spor- 
gere del labbro il segno muore in una gra- 
ziosa fossetta da cui viene dolcezza a tutta 
la bocca. 

La vivacità addensata nel profilo si at- 
tenua se guardiamo di fronte; la sottigliez- 
za del setto nasale è un’altra nota delicata, 
ed il mento è come se fosse pérto per vezzo 
sotto la bocca soffusa di un sorriso tenuis- 
simo, mosso appunto per il sorriso. 

L’opera ha una inconfondibile persona- 
lità ed una decisa caratteristica; i tratti ge- 
nerali richiamano, sì, una tradizione di ar- 
caismo; ma, a differenza di quanto avviene 
di solito nell’arte arcaica, tra i varii elementi 
si costituisce una unità. Già appare il princi- 
pio classico della unità interiore di tutti i 
particolari; l’opera non nasce da un acco- 
stamento di molti elementi, ma una imma- 
gine già chiara nell’animo dell’artista la in- 
fonde dall’intimo, presiede alla sua forma- 
zione, alla scelta od alla eliminazione dei 
particolari, subordina e modifica quelli ac- 
colti, costituendo il legame profondo e im- 
palpabile dell’opera, la radice della nostra 
immediata percezione di coerente unità. 

A questa unità i tratti arcaici ancòra ser- 
bati aggiungono nuovo e attraente sapore 
di delicato esotismo, di fragile grazia. Dol- 
cissimo è l’obliquo allungarsi degli occhi a 
mandorla, superficiali, come se le cavità or- 
bitali fossero colme. Così l’accento arcaico 
nel sorridere della bocca è solo un luminoso 
irradiare di benignità; uno per uno questi 
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elementi richiamano la convenzione arcaica, 
ma essi non sono più astratti, partecipano 
all’espressione dell'immagine e al suo va- 
lore. Anche la attenuazione di ogni tratto 
marcato e saliente, quella posizione di tutti 
i lineamenti quasi nello stesso piano, che 
è dell’arcaismo, contribuiscono alla sensa- 
zione di dolce eguaglianza. E pieno di sa- 
pore è l’inquadrarsi di tanto dolce e deli- 
cata vita nell’angolo deciso formato dalle 
chiome, dal tratto artificioso e decorativo ad 
ondatelle regolari e rigide. 

Noi non sapremo mai chi rappresenti 
questa figura di fanciulla in cui la attenuata 
dolcezza dello sguardo, della bocca animata 
e della fronte piena di ombra, si incontra 
con il netto e volontario segno del naso e 
del mento; tanto umana che per esprimerne 
la vita vorremo dirla ritratto. Ci stupisce il 
suo inquieto creatore che non si smarrì a cer- 
carne la natura, né si lasciò attirare dal co- 
modo decorativismo, che seppe dare alla 
fantasia l’unità e il sangue della vita, così 
affinato da aver serbato quel tanto di corpo 
necessario per mantenere la vita senza soffo- 
carne l’immagine; e che nella sua creatura 
seppe fondere la nobile elevatezza con fre- 
schezza gioiosa di una vita immediata. 

Non sappiamo chi rappresenti l’immagi- 
ne; ma ci piace pensare a Persèfone, alla 
giovinetta fresca che rideva così dolce alla 
vita; raramente immagine di dea avrebbe 
avuto forma così aderente e luminosa. 


Le dimensioni non comuni dell’opera ci 
richiamano subito ad una caratteristica della 
plastica fittile agrigentina, particolarmente 
versata nella produzione delle opere di gran- 
di dimensioni; i pochissimi esemplari che 


ce ne rimangono, nei musei di Palermo e 
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Siracusa, sono solo dei lacrimevoli resti; 


ma della abbondanza delle opere perdute 


ci dànno idea gli scavi, che ovunque, ma 


| 


specie nei luoghi sacri alle divinità Chtonie. | 


hanno restituito frammenti a centinaia; e 
non solo busti, ma anche intere statue do- 
vevano essere, di cui talune furono in pas- 
sato disseppellite e distrutte, e di cui fram- 
menti non raramente troviamo anche nelle 
attuali esplorazioni. 

In tal modo questa grande arte, che do- 
veva tener il posto della plastica in marmo, 
è per noi quasi ignota. Dal poco che ci ri- 
mane cerchiamo di indovinare le grandi li- 
nee di quanto è scomparso, e con malinco- 
nia ce ne figuriamo la bellezza perduta. È 
gran mercé se in tanta penuria questa nuo- 
va testimonianza è risorta, a documentare 
l'eccellenza conseguita da quest'arte, e l'al 
tezza delle concezioni maturate. 

L’opera è isolata, per la nostra ancor mon- 
ca conoscenza; ma io ricordo, tra i nume- 
rosi frammenti di grandi busti trovati ne- 
gli scavi agrigentini, parecchi che dovevano 
appartenere ad opere, se non eguali, molto 
vicine, e certo appartenenti alla medesima 
tradizione di questa di cui rappresentavano 
forse i tentativi precedenti la creazione 0 
gli sforzi collaterali o conseguenti ad essa, 
analogamente a quanto avvenne nel gruppo 
dei grandi busti appartenenti agli ultimi de- 
cenni del secolo VI. Questo dato mi pare 
decisivo anche per eliminare qualsiasi dub- 
bio di una estraneità dell’opera alla tradi- 
zione d’arte agrigentina. 

Il primo ricordo che richiama la nostra 
opera è quello di talune delle Kòrai del- 
l’Acropoli; per quanto nessuna di esse sia 
veramente simile pure nei volti di alcune, 


specie di quelle che si ritengono più vicine 


nina 


Aran ne 
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allo spirito ionico, sentiamo una affinità ge- 
nerale e molto larga di impostazione e di 
particolare. Forse è più prossima anche cro- 
nologicamente alla agrigentina la bellissima 
testa di una delle statue del museo dell’Acro- 
poli ©. Ma ad una affinità di molti partico- 
lari, specie nei capelli e nel modellato del 
volto, si uniscono molte differenze: la agri- 
gentina ha il volto tutto più allungato ed affi- 
lato, con gli zigomi più nettamente sporgenti 
e la bocca segnata con maggiore decisione. 
Non possiamo però negare che almeno in 
parte questa differenza dipenda dalla mate- 
ria: infatti mentre il marmo può cogliere 
mobili superfici ed imprecisi contorni, l’ar- 
gilla, modellata con la stecca, è portata ad ac- 
centuare più che attenuare ed ammorbidire, 
e facilmente le linee nascono nette e decise. 

Ma naturalmente si tratta sempre di una 
affinità generica che non scende ad una co- 
munanza di scuola. Né d'altronde la nostra 
testa è ad Agrigento isolata, ché, oltre a 
quelle testimoniate dai frammenti di scavo, 
altre opere ne abbiamo, con le stesse qua- 
lità: così parecchie testine femminili di pic- 
cole dimensioni; il più antico esemplare 
della serie dei busti, dai lineamenti fini, mi- 
nuti e delicati, di essa meno deciso ed ori- 
ginale, più aderente ad una tradizione; e 
la testa in una figura giovanile seduta, di 
cui la matrice venne di recente scoperta: 
questa posteriore di almeno venti anni e 
più sommaria ed evoluta, le altre più an- 
tiche e contemporanee. 

Del resto non è più una novità, ed è già 
stata rilevata, nella plastica agrigentina del- 
la prima metà del V secolo, la presenza di 
una corrente di atticismo, sempre più forte 
e viva quanto più strette si facevano le re- 


lazioni politiche e commerciali delle due cit- 
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tà. Oltre alle opere ricordate ne era doev 
mento decisivo la statua marmorea dett 
l’Efebo di Agrigento, di fattura attica, cert 
importata ad Agrigento da Atene. 

Questa corrente aveva rinfrescata e ri: 
nimata, come quella di tanti altri centri d 
Grecia, la plastica locale, vicina ad inari 
dirsi dopo le esperienze ionicizzanti, ch 
avevano concluso opere di alto valore; poi 
tando nuovi elementi rappresentativi ed un 
nuova sensibilità, aveva infusa nuova e: 
pacità creativa, determinando il periodo pi 
fecondo dell’arte agrigentina, culminato 
concluso nel gruppo maggiore della serie de 
grandi busti, così come nell’architettura ess 
era concluso dal gruppo dei templi che r 
petevano il canone di Ictino. 

Più che opere, dunque, era pervenuto a 
Agrigento da Atene il nuovo spirito; da ess 
animati, gli artisti tentavano le nuove vi 
cercavano di plasmare opere ricche di vit 
interiore, promovevano le loro immagini, € 
mentavano i contenuti più sentiti, speci 
gli aspetti delle Divinità più venerate; cos 
quello che prima era stato influsso esterni 
man mano si faceva loro sostanza e loro mi 
do di sentire, sì che alla fine solo un li 
game molto generico univa le loro opere 
quelle create nell’Attica, il legame assai la 
go della classicità. Anche nel riguardo stil 
stico la loro ricerca di attuare l’espression 
più compiuta era al tutto indipendente. 

All’innesto della corrente attica nella pl: 
stica agrigentina dobbiamo l’opera che or 
presentiamo. Questa assegnazione vale n: 
turalmente in un senso stilistico, quin 
esterno, materiato nell’ancor esistente an: 
logia di modi e di convenzioni espressivi 

Essa è cronologicamente delle prime i 
cui questo innesto si manifesti. Ci piace cl 
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STA DI PER 


DE 


fin dall’inizio del V secolo non si imitino 
pedissequamente le opere attiche; che si 
ricerchi di concretare espressioni compiute 
e perfette, dando la forma a nuovi conte- 
nuti; che sopratutto già si affermi nelle 
opere la particolarità della plastica siceliota, 
la ricerca del caratteristico. 

Nella storia della plastica agrigentina que- 
stopera prende dunque un posto fondamen- 
tale, e nel periodo che era più incerto e più 
povero di documenti. Solo accenno, ora sul- 
la fine, alla vicinanza, pur nella differenza 
cronologica, tra essa e alcune teste selinun- 
tine provenienti dal Tempio E. Questo in- 
dirizzo potrà essere fecondo di nuovi risul- 
tati, nella ricerca sulle relazioni artistiche 
tra le varie città della Sicilia. 

Anegra una volta possiamo mostrare co- 
me, dal travaglio formativo e dalla rielabo- 


razione di motivi desunti dall’esterno, siano 


fondamentali di razza, siano posteriori di 
stile, possa sgorgare nuova bellezza; come. 
inserendosi nelle maggiori correnti stilisti: 
che, gli artisti agrigentini siano arrivati a 
creare arte; come questo ramo sicelioto stac- 
cato dal vecchio tronco ellenico abbia po- 
tuto gettar fiori ammirabili. 

Guardiamo con gioia a questi problemi di 
arte locale che si affermano, ed al primo ti- 
mido apparire di scambi d’arte tra i vari luo- 
ghi di Sicilia, perché crediamo che in essi 
potremo trovar la comprensione e la vera va- 
valutazione delle opere greche che il suolo 
dell’isola ci ha generosamente restituite. 


Pirro Marconi. 


(1) MARCONI, Plastica Agrigentina, in « Dedalo », 
anno IX, fascicolo X-XI; e La Plastica Agrigentina, in 
«Agrigento » (Vallecchi, editore), pagg. 159-219. 

(2) PERROT-CHIPIEZ, Histoire de l'Art dans l’Anti- 
quité, vol. VII, tav. XIII. 


UNA SCUOLA DI SCULTURA FIORENTINA NEL TRECENTO: 


I MONUMENTI DEI BARONCELLI E DEI BARDI 


Se la tomba dell’Aliotti, per tutti i carat- 
teri del suo stile, si allontana dall’indirizzo 
fin qui osservato, il monumento Bardi inve- 
ce, nella crociera sinistra di Santa Croce, si 
riattacca di nuovo immediatamente alla tra- 
dizione indigena già indicata nella tomba 
Baroncelli (pagg. 617 e 620). Se ne può ap- 
prossimativamente determinare la data con 
l’aiuto dolle armi. I Bardi ebbero nel 1337 
la signoria e il castello di Vernio e alla loro 


arme, con la banda di losanghe, aggiunsero 
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nel capo un castello, da cui questo ramo 
prese il nome di Bardi di Vernio . Ma poi; 
ché i Bardi nel 1337 erano all’apice della 
loro potenza e circa questo tempo ebbero 
anche il diritto di patronato della grande 
cappella Bardi, è da supporre che la costru- 
zione del monumento sia stata stabilita in 
quell’epoca e che l’esecuzione ne dovesse 
seguire a poca distanza. 

Confrontato col monumento Baroncelli 
che gli sta di fronte, cominciato circa dieci 


CHIESA DI SANTA CROCE. 
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anni prima, il sepolcro Bardi appare più 
sviluppato e più rieco, non solo nella sua 
struttura esteriore, ma anche nel comples- 
so dell’ornamentazione plastica (pag. 663). 
Il poderoso sarcofago (pag. 664) riposa su 
più gradini a guisa di podio, il cui profilo 
fuso perfettamente nella ossatura del monu- 
mento, è rastremato verso l’alto. Bassi pila- 
stri sporgenti sopra i quali stanno, su una 
cornice sagomata, quattro figure virili ap- 
poggiate alla parete del sarcofago, dividono 
la superficie in tre compartimenti ritmica- 
mente separati. In quelli laterali sono le 
armi della famiglia, in quello centrale un 
Ecce Homo. Su due pilastri sporgenti dagli 
angoli dello zoccolo posano due leoni che 
sorreggono sul loro dorso le colonne de- 
licatamente attorte su cui si innalza il 
frontone. Questo, impostato su due disa- 
dorne membrature intermedie, racchiude un 
alto arco a cinque lobi, ed è fiancheggia- 


to da due statue di angeli, che coronano 
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i pilastri laterali (pag. 663). 

Sebbene la tomba nella sua struttura ar- 
chitettonica dipenda da quella Baroncelli, 
tuttavia ne differiscono un poco il tratta. 
mento plastico delle forme ornamentali e il 
sistema costruttivo, evidentemente per il 
mutato gusto; le proporzioni sono più svel- 
te e allungate. La tomba Baroncelli, nono- 
stante il suo carattere gotico, è orientata nel 
senso della larghezza con l’accentuazione di 
tutte le membrature orizzontali; nel monu- 
mento Bardi si nota un nuovo impeto verso 
la tendenza verticale che appare già nella 
partizione dello zoccolo a pilastri ed è an- 
che più forte nel frontone. Tutto il sistema 
costruttivo è più severamente armonizzato 
nelle sue parti e diviene un organismo dina- 
micamente evoluto ed equilibrato. 

Cresce a poco a poco la gioia dell’orna- 
mentazione plastica che non ha più alcun 
significato suo proprio, come nella tomba 
Baroncelli, ma diviene parte integrante del- 


i 


TIPI NITRATI E 


PARTICOLARE DELLA PRIMA TOMBA DEI BARDI. 
FIRENZE, CHIESA DI SANTA CROCE. 


l'ossatura costruttiva. Larghi fogliami con 
profonde intaccature negli orli spuntano co- 
me piante lussureggianti, a lato delle armi, 
cuoprono la fronte dei pilastri laterali e 
compaiono anche sui piani inclinati del co- 
perchio del sarcofago. Ma anche l’alto fron- 
tone è coperto da tutto un sistema di foglia- 
mi assai delicatamente trattati ed aderenti 


alla superficie, che seguono il profilo della 
cornice, si estendono negli angoli e nelle 
punte dell’arco, e sorgono come calici aperti 
dalle linee oblique del frontone. Persino la 
striscia dello zoccolo, priva di ornamenti 
nella tomba Baroncelli, reca qui un efficace 
partito decorativo in un piatto ornamento 


di croci fusellate. 


APOSTOLI DELLA TOMBA DI GASTONE DELLA TORRE. 
FIRENZE, CHIESA DI SANTA CROCE. 


L’importanza di questo sepolero rimane 
però nella sua ricca ornamentazione plastica 
figurata. Le figure che suddividono ritmica- 
mente l’ossatura del sarcofago possono col- 
legarsi per l’iconografia a quelle della tom- 
ba di Gastone della Torre (pag. 666) in 
Santa Croce, donde attraverso all’opera di 
Tino di Camaino si riconnettono all’arte di 


Giovanni Pisano. Tuttavia queste figure 
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hanno assai poco a comune con i loro mo- 
delli, anteriori di circa vent’otto anni. Seb- 
bene strettamente connesse al sarcofago, es- 
se stanno ferme e sicure sulla base dello 
zoccolo in plastica rotondità. Esse sono com- 
pletamente liberate da qualunque ricordo 
costruttivo dell’opera precedente, e se, nel 
modo con cui si appoggiano al sarcofago, è 


ancor visibile la connessione con le figure del 


SANTA CROCE. 
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monumento Della Torre, la scultura fioren- 
tina, qui per la prima volta pienamente co- 
sciente, si libera dei principi della plastica 
del °200. 

L’atteggiamento delle figure è anzitutto 
determinato da uno stare tranquillo, accen- 
tuato per lo più dallo sporger di una gamba. 
A questo punto di vista si aggiunge come 
momento secondario l’atto del tenere un li- 
bro o una fascia inscritta. Tutte le altre par- 
ticolarità della struttura derivano dai contra- 
sti qui racchiusi. L'uomo barbuto (pag. 669) 
è gradiente a sinistra, ricordando forse un 
profeta della scuola di Giovanni; inclina 
il corpo indietro a sinistra, mentre il fian- 
co è scostato verso destra. (Questo movi- 
mento determina un partito del panneggia- 
mento che comincia già sotto le spalle e rag- 
giunge il suo culmine sul davanti nelle affi- 
late pieghe triangolari del fianco. Di qui le 
ripide pieghe lunghe seguendo la gamba si- 
nistra scendono ai piedi, dove la veste ur- 
tando nel suolo cede verso sinistra. In con- 
trapposto a questo ritmo mollemente ponde- 
rato il sistema della struttura corporea del- 
l’apostolo giovane che segue è basato com- 
pletamente sul contrasto di orizzontale e 
verticale. Il lembo del mantello, che è teso 
dall’avambraccio destro, taglia nettamente 
in senso orizzontale il corpo e forma un effi- 
cace contrasto con quello che ricade vertical- 
mente sul fianco sinistro. Tuttavia anche qui 
il panneggio non è affatto principale, ma su- 
bordinato all’impronta della parte superiore 
del corpo eretta, tesa in un orgoglio cosciente. 

L’apostolo a sinistra di Cristo spira gio- 
vanile ardimento e passione, il suo com- 
pagno di destra (pag. 669) tranquilla, equi- 


librata riflessione. La spalla destra è lieve- 
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mente arretrata, la gamba sinistra protesa. 
Ma queste diversità sono affatto accessorie 
accanto all’ampia visione frontale del capo 
e al movimento, tranquillo ma nobile, delle 
braccia, che reggono leggermente e sicura- 
mente il libro. L’ultima figura a destra ri- 
pete la posizione di quella di sinistra, pur 
con una maggiore ricchezza nella disposi- 
zione del panneggio. Ma invece di quell’at- 
teggiamento molle, ossequente al sentimen- 
to, una ferma, inflessibile volontà cosciente 
del suo scopo domina la figura. I pugni ner- 
vosi stringono saldamente il rotulo, il petto 
si inarca fortemente teso, e una imponente 
fierezza si esprime nello sguardo penetrante 
fissato con intensità sullo spettatore. 

La figura di Cristo sul sepolcro, inqua- 
drata dai due apostoli mediani, appare al 
centro in un rilievo piatto e delicatamente 
trattato, formando nella sua tranquilla in- 
clinazione un contrasto meravigliosamente 
efficace con la poderosa energia degli apo- 
stoli. Lo spazio è qui maestrevolmente riem- 
pito dalla figura; il corpo chiaramente e so- 
lidamente sviluppato, evitando tutte le par- 
ticolarità che avrebbero potuto turbare e 
menomare l’impressione dell’insieme. L'ar- 
tista non cerca l’armonia di una linea dolce 
o la tranquilla bellezza di un ideale di Cri- 
sto classicamente nobilitato, ma il tono sem- 
plice e popolare che parla al cuore, e non 
rifugge dal brutto o dall’aspro, quando vi si 
manifesta un significato umano. 

Se l’artista nelle figure del sarcofago ha 
tenuto presente anzitutto il ritmo del movi- 
mento, nei due angeli del frontone egli in- 
tende il corpo come un’unità organica ri- 
nunziando a qualsiasi reciproco effetto fun- 


zionale delle membra. Ambedue le figure 
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sono sentite con straordinaria grandezza e 
placidità, costruite tutte plasticamente, e mi- 
rabilmente unite e serrate anche nel movi- 
mento. L’angelo di destra (pag. 670) posa 
ampiamente e sicuramente sulla base, su 
cui egli sorge, come una colonna rastremata 
in basso. La veste rigida cade tranquilla- 
mente al suolo, semplicemente rigonfia sui 
fianchi, e forma due lunghe pieghe ripide 
fra le gambe. Il peso del movimento, accen- 
tuato dall’ampiezza dell’ atteggiamento e 
dall’audace flessione del capo, si raccoglie 
nel gesto delle braccia conserte sul petto e 
nelle mani quasi sovrapposte in un’espres- 
sione di forza contenuta e di inflessibile e- 
nergia. (Qui si presentono già i profeti del 
lato meridionale del campanile fiorentino 
nella loro imponente monumentalità. 

Di fronte alla semplice tranquilla chia- 
rezza di quest’angelo anche più efficace ri- 
sulta il suo compagno di sinistra (pag. 670). 
Il panneggio è più fortemente mosso e divi- 
so da molteplici pieghe, sopratutto nella 
parte inferiore, dove appaiono sui piedi 
quelle verticali della tunica, sotto il mantel- 
lo tirato obliquamente sulle gambe e rial- 
zato dal braccio destro. Le braccia sono an- 
cora rialzate e conserte sul petto con un’e- 
spressione di magnifico raccoglimento inte- 
riore. Ma in luogo della flessione laterale a 
sinistra, la testa è qui rialzata e lo sguardo 
volto in lontananza con interesse appassio- 
natamente intenso. L’energia di questa te- 
sta è di una così forte e convincente bellez- 
za, le forme della fronte e delle guance so- 
no sviluppate così ampiamente e maestosa- 
mente che si deve scendere fino all’Orcagna 
per trovare una consimile nobiltà di senti- 


mento artistico. 
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Nel lato del monumento rivolto all’inter- | 
no della cappella manca la coppia di co- . 
lonne e la zona del fastigio. Esso è qui con- . 


dotto solo fino all’altezza del sarcofago. Di- i 


sposizione e struttura concordano in tutto 


medi 


col lato anteriore, ad eccezione del fregio | 


dello zoccolo, per cui l’artista ha scelto un . 


motivo di quadrilobi delimitati da quat- 
tro semicerchi. L'esecuzione non è certo al- 
trettanto accurata come nel lato anteriore: 
meno fortemente sviluppato è il senso del- 
la forma acutamente affilata e precisa. Ne 
resta un poco intorbidata quell’atmosfera 
cristallina e pura in cui sono immerse le 
figure del lato anteriore e che dà loro una 
così limpida e tranquilla bellezza. Le figure 
sembrano aver perduto qualcosa della lo- 
ro primitiva elasticità; l’espressione è più 
ordinaria e meno elevata la concezione 
del tipo. 

Mentre nel lato anteriore i due profeti 
col rotulo erano addossati ai pilastri esterio- 
ri, qui occupano gli spazi interni, a destra 
e a sinistra di Cristo, e viceversa i due apo- 
stoli che là erano al centro qui sono addos- 
sati agli angoli esterni. I due profeti, assai 
simili fra loro, si volgono verso Cristo, col 
volto di tre quarti, e sporgono leggermente 
la gamba su cui non insistono. Questo atteg- 
giamento determina anche il motivo del pan- 
neggio. Il mantello, lievemente rialzato dal. 
la mano piegata che preme il fianco, si di- 
spone in un sistema di pieghe triangolari che 
si sovrappongono fino alle ginocchia, e se- 
guono poi la linea delle gambe, arrivando 
fino ai piedi. Maggiore possibilità di svilup- 
po dei contrasti nell’atteggiamento è conces- 
sa alle figure degli apostoli alle estremità. 


Le mani, rivolte verso l’esterno, sono rial- 
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zate sul petto e sporgono dall’ampio mantel- 
lo avvolto intorno al corpo, ora tranquilla- 
mente protese in alto, ora tenendo un libro. 
Le teste sono di nuovo rivolte verso lo spet- 
tatore e riflettono nella posizione e nell’at- 
teggiamento l’azione delle gambe solida- 
mente piantate sul suolo e ricoperte dal 
panneggio. 

La forte capacità di individuazione del- 
l'artista appare in queste teste forse più 
che nelle figure del lato anteriore. Son te- 
ste fortemente costruite, dure od ossute, 
quasi grossolane, in cui tutte le particolarità 
sono formate saldamente e sicuramente. Sia- 
mo qui altrettanto lontani da un naturali- 
smo superficiale, quanto da quell’astrazione 
che nel Duecento riconosceva degno di rap- 
presentazione solo il momento spirituale nel- 
l’espressione formale. L’apparizione esterio- 
re, sotto la forte volontà formativa dell’arti- 
sta, è semplificata, acquetata, chiarita, intesa 
come esperienza spirituale e trasportata im- 
mediatamente nella grande e semplice for- 
ma stilistica del gotico italiano. Così, fatta 
riserva di ogni caratteristica individuale, 
la testa dell’uomo a sinistra, colla sua 
fronte poderosamente arcuata e con i fini 
lineamenti del volto, diviene il tipo di 
quella schiatta fiorentina orgogliosa e co- 
sciente di se stessa che nel secolo XIV in- 
nalzò la città alla sua prima grande potenza. 
Le palpebre sono tagliate acutamente e con 
durezza, con un’espressione di aspra seve- 
rità, l'ampia bocca semiaperta; tutto il vol- 
to è incorniciato dal potente ondeggiamento 
dei solchi profondi nella chioma e nella 
barba. 

Nel suo compagno di destra c’è l’uomo 
del popolo, quello dei fiorentini dediti al 
commercio o artigiani, una personalità dalla 
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fronte piatta, volitiva, che digrada con 


acuto taglio verso le orbite. Lo zigoma ar- 


cuato ad uncino sotto l’occhio destro e la| 
poderosa nuca danno alla persona un che! 
di brutale che sarebbe ancora maggiore È 
se il naso fosse intatto. Anche qui l’ef. 


fetto è essenzialmente determinato dalle 


ciocche fortemente ondulate della chioma 


che ricade folta sulla nuca e della barba 
irsuta. 

Nella stessa parete in cui si trova il mo- 
numento Bardi nella navata trasversale si- 
nistra di Santa Croce, c'è un altro sepolero, 
situato nella cappella dedicata a san Sil 
vestro, appartenente anch’esso alla famiglia 
dei Bardi di Vernio (pag. 675). È appog- 
giato ad una nicchia piana della parete che 
sotto il fastigio è ornata di un affresco dato 
dal Ghiberti a Maso del Banco, colla rap- 
presentazione del Giudizio finale e la figura 
genuflessa di Bettino de’ Bardi. La struttu- 
ra è simile a quella del primo monumento 
Bardi, sì che si possono ritenere con sicurez- 
za ambedue lavori della medesima bottega. 
Tuttavia nella scultura figurata del sarcofa- 
go appare una tendenza che accenna a una 
ulteriore elaborazione dei principii di que- 
sta scuola, nei movimenti più acutamente 
accentuati, e nel modellato delle pieghe più 
pieno e più vicino alla realtà. 

Anche qui, come in ogni bottega medie- 
vale, gli esecutori si valgono senza scrupoli 
di modelli anteriori. Il profeta all’estremità 
sinistra corrisponde alla figura che è sul- 
l’angolo destro dell’altro monumento: l’apo- 
stolo giovanile a destra di Cristo (pag. 677) 
ha molteplici rapporti con la figura che nel 
primo monumento Bardi è a sinistra di Cri- 
sto. Con la flessione del capo l’atteggiamen- 
to ha acquistato maggior calore e determi. 


re erre" 


APOSTOLI DELLA SECONDA TOMBA DEI BARDI. FIRENZE, CHIESA DI SANTA CROCE. 


natezza. La mano destra portata innanzi al 
petto non si appoggia più mollemente al ve- 
stito con l’indice disteso, ma preme il corpo 
con tutta l’energia di una commossa pas- 
sione. Ancor più chiara è la diversa indole 
nel trattamento delle pieghe. Mentre nella 
figura del primo monumento Bardi un 
sistema di pieghe acutamente tagliate co- 
priva la tibia della gamba protesa, qui il 
movimento della gamba appare chiaramen- 
te indicato nella sua forma, senza alcuna in- 
terruzione, plasticamente rotondo sotto il 
mantello, e determina la direzione delle pie- 
ghe che gli aderiscono. 

Nella figura a sinistra di Cristo, volta for- 
temente a destra, non si risente più l’influs- 
so di alcun tipo anteriore (pag. 677). L’apo- 
stolo si volge tranquillo e misurato, e ac- 
compagna con lo sguardo il libro che egli tie- 
ne pesantemente con ambe le mani. Motivo 
e atteggiamento, contegno spirituale e vita 
corporea, sono qui divenuti tutt'uno. Ogni 
movimento del corpo, ogni linea delle pie- 
ghe è soggetta al pensiero dominante del 
gran motivo e porta l’impronta di un’inte- 
riore necessità. 


Nella sua più intima essenza quest'arte si 


(1) GIOVANNI VILLANI, ed. Gherardi-Dragoman- 
ni, Firenze, 1845, vol. III, p. 302. Tra gli avvenimenti 
dell’anno 1337 dice il Villani: «quelli della casa de’ 
Bardi avevano comperato per loro grande potenzia e 
ricchezza il Castello di Vernio... ». VINCENZO BOR- 
GHINI, Discorsi, Firenze, 1585, II parte, p. 100: « quan: 
do alcune famiglie di propria autorità e volere, ma non 
senza buona cagione, o ragionevole appicco, se la pi- 
gliano che sarà a fine, per lo più di portare, come dire, 


in fronte, il segno di alcuna loro degnità, e maggioran- 
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riconosce per una manifestazione schietta- | 


mente locale del senso artistico fiorentino 
del Trecento, sorretta da una volontà viril- 
mente forte, e fornita di tutti i pregi e di 
tutti i difetti delle scuole locali; avversa al- 
l’artifico d’una brillante retorica essa cono- 
sce solo una legge: la verità, e la persegue 
con inflessibile volere, in tutte le forme ap- 
parenti e in tutte le manifestazioni dell’e- 
sistenza. Potrebbe forse sembrare strano che 
la gioia della vita e l’arte ebbra di bellezza 
così poco abbiano potuto su questi maestri 
che lavoravano in Santa Croce, tranquilli e 
modesti, lontani dalla grande strada mae- 
stra, ma consci della loro forza, e che pro- 
cedettero sempre per la loro via, noncuranti 
dell'indirizzo che prendeva l’arte in Tosca- 
na sotto l’influsso di pochi grandi maestri. 
Ma quest'arte non cadde affatto nell’oblio. 
Andrea Orcagna ha riconosciuto il significa- 
to della sua rude bellezza e della sua capa- 
cità creatrice e sviluppa in mille modi fe- 
condi questo incitamento, come il dono più 
prezioso che gli abbia largito l’arte della sua 
città, nel monumentale tabernacolo di Or- 
sanmichele. 
HernRICH BopMER. 


za, o altra lor proprietà, che non vogliono che resti oe- 
culta, come sarebbe i Bardi signori di Vernio che ag- 
giungono all’arme loro un castello...» Nessuno degli 
stemmi Bardi anteriori al 1337, per esempio quello del 
la cappella di San Gregorio in Santa Maria Novella, 
(pag. 675) reca un castello. La mancanza del castello nello 
stemma di destra della tomba significa che alla dedica 
zione della cappella prendeva parte anche un altro ra 
mo. La seconda tomba appartiene invece esclusivamente 


ai Bardi di Vernio. 


UN ANNO DI 


> 


È con l’anno 1929 che si può dire ab- 
bia preso sostanza concreta di fatti, nei ri- 
guardi delle esposizioni, l’ organizzazione 
sindacale fascista degli artisti. Sarà interes- 
sante quindi dare uno sguardo complessivo 
ai resultati ottenuti. Ma prima due parole 
sui precedenti che hanno preparato e reso 
possibile l’ordinamento artistico finalmente 
attuato. 

Nel 1922 a Firenze un piccolo nucleo di 
artisti fondava la « Corporazione delle arti ». 
Mirava essa a ravvicinare artisti ed artigiani 
a fine di ritrovare in una comune e concorde 


MILANO. ESODO PRATELLI: LE GRU. 


MOSTRE DEI SINDACATI REGIONALI, 


collaborazione, quell’unità di lavoro onde 
altra volta si svilupparono grandeggiando i 
nostri stili nazionali. Il tentativo era gene- 
roso, ma prematuro. Tuttavia non fu inutile, 
perché quel nucleo di artisti non si sciolse 
più totalmente, e quando venne l’organizza- 
zione sindacale attuata dal fascismo, esso ri- 
spose all’appello costituendo le basi migliori 
al nuovo inquadramento. Il Sindacato delle 
Belle Arti poté così sibito avere a Firenze 
una Vita fattiva, mentre nelle altre città d’Ita- 
lia cominciava appena a nascere. E a pro- 
varlo restano le tre esposizioni fiorentine del 
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MILANO, VIRGILIO GHIRINGHELLI: 


MARINA. 


VILLA BORGHESE. 


LEONETTA CECCHI PIERACCINI: 


ROMA. 


ROMA. WANDA BIAGINI: PAESAGGIO FRANCESE, 


ROMA. LODOVICO LAMBERTINI: IN BRACCIO ALLA MAMMA (A OLIO). 


725, del ’26 e sopratutto quella del ’27 che 
per prima assunse ufficialmente il titolo di 
Esposizione del Sindacato Toscano sotto la 
presidenza onoraria dell’on. Giuseppe Bot- 
tai, ministro oggi delle Corporazioni, allora 
sottosegretario del Ministero stesso, anima- 
tore sempre coraggioso delle giovani energie 
artistiche. 


Ma questa esposizione oltre ad essere stata 
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d’esempio con il proprio regolamento a quel. 
le che dovevano poi seguire, ebbe impor. 
tanza per un altro fatto: che, facendo parte 
per sé stessa, anziché associarsi ad altre ma- 
nifestazioni artistiche cittadine, difese l’in- 
dipendenza e il primato del Sindacato come 
espressione del Regime, e sostenne il princi- 
pio che esclusivamente al Sindacato si doves- 


se attribuire il compito delle Mostre locali e 


TA IE LI 


rage 


ROMA. C. E. OPPO: LA MOGLIE DEL PITTORE. 


regionali. Principio che nell’anno seguente, 
1928, pur non essendo ancòra ufficialmente 
adottato, e malgrado la resistenza delle vec- 
chie società promotrici di esposizioni, venne 
in pratica applicato, prima sempre a Firenze 
con la seconda Mostra regionale del Sinda- 
cato, e poi a Palermo e a Trieste. Sicché in- 
fine, con la raggiunta costituzione indipen- 
dente della Confederazione nazionale fasci- 


sta dei professionisti ed artisti sotto la presi- 
denza dell’onorevole G. Di Giacomo, e con 
l’entrata di C. E. Oppo, Segretario nazionale 
dei Sindacati degli artisti, in Parlamento, 
tale principio trovò i più validi e sagaci so- 
stenitori e venne per legge definitivamente 
riconosciuto. 

Questa in succinto la storia delle vicende 
che hanno condotto alla vasta fioritura di 
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Mostre regionali nell’anno 1929, e con que- 
ste alla creazione di un nuovo stato di fatti, 
di un nuovo ordinamento artistico, che reca 
il suggello di quel senso della disciplina e ge- 
rarchia impresso dal Fascismo a tutte le atti- 
vità nazionali, anche nel campo sembrato fin 
qui meno suscettibile di norme: nel campo 
dell’arte. Al quale proposito anzi sia conces- 
so a me, che tali vicende ho intensamente 
vissuto, concorrendovi e accompagnandole 
nel loro difficile corso, affermare, ad onore 
degli artisti, che pochi cittadini hanno altret- 
tanto sentito il valore ideale e pratico dell’in- 
quadramento cui con qualche sacrificio veni- 
vano chiamati, e si sono con altrettanta fede 


inseriti nel gran movimento nazionale dei 
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ROMA. MARIO FIORONI: PICCOLO GINNASTA. 


Sindacati. Essi hanno cioè compreso che le 
Esposizioni, in quanto costituiscono il mezzo 
normale di contatto fra produttore e consu- 
matore, non potevano né dovevano sfuggire 
ad una organizzazione professionale di clas- 
se, ed hanno superato qualunque divergenza 
d’ordine estetico, per il raggiungimento di 
un fine superiore ai singoli interessi indivi- 
duali. 

Come? I regolamenti che sono più o meno 
tutti del medesimo tipo, aprono le porte 
delle mostre agli artisti sindacati e non sin- 
dacati, stabilendo solo talvolta qualche lieve 
vantaggio nella tassa di iscrizione e nelle 
percentuali di vendita a favore dei primi. La 


giuria funziona con l’obbligo a tutti di sotto- 


ROMA. DOMENICO CUCCHIARI: LA CHIROMANTE. 


mettervisi senza privilegi d’invito, e si com- 
pone di artisti di varie tendenze, dai più vec- 
chi ai più giovani, purché sempre operanti 
in una linea d’arte nobile. Solo nella dispo- 
sizione delle opere una certa distinzione fra 
le due correnti, quella continuatrice dell’ot- 
tocento e quella iniziatrice del novecento 
viene, per necessità evidenti di buon ordina- 
mento, adottata. E quanto ad acquisti e pre- 


mi essi vanno imparzialmente distribuiti fra 
i più meritevoli, con qualche maggiore in- 
coraggiamento però verso le buone promesse 
novelle che le mostre rivelino. 

Questo è l’unico punto sul quale occorra 
anzi qualche chiarimento, che risponda a so- 
spetti di preferenze partigiane. Il Sindacato 
degli Artisti è una forza giovane e nuova, 


e come tale nelle dodici regioni in cui ha 
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FIRENZE. GUIDO PEYRON: 


le sue diramazioni, si è alimentato, prima 
di altri, dai giovani venuti su dalla guerra 
e dal Fascismo. Gli artisti già fatti e già 
noti, un po’ perché cresciuti in altre idee, 
un po’ perché meno bisognosi di sostegno, 
sono stati più lenti e guardinghi nell’iseri- 


versi; e se lo hanno fatto, è stato con ri- 
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RITRATTO DI MARIE-LOUISE VERDE’ DELISLE. 


serve, sia pure non palesi. Tutto ciò è uma- 
no, ed è anche fatale che conduca a qualche 
inconveniente, che il tatto dei dirigenti deve 
superare con leale franchezza. Ma con la 
stessa franchezza bisogna riconoscere che le 
forze stesse artistiche politiche e sociali don- 


de il Sindacato è sorto, lo hanno preparato 


ad esser tutto teso verso l’avvenire, verso la 
messa in valore delle generazioni ultime, né 
quindi gli si può far appunto degli incorag- 
giamenti, che pur onorando i maestri come 
ha fatto a Firenze con la mostra di France- 
sco Gioli e a Roma col premiare Pazzini e 
La Spina e a Palermo ordinando tutta una 


FIRENZE. PAULO GHIGLIA: TRECCIAIOLA. 


retrospettiva siciliana, porge particolarmen- 


te ai giovani. 


E veniamo alle singole mostre, in ordine 
di tempo. 

Milano. - Quella di Milano aprì la stagio- 
ne invernale nel novembre-dicembre 1928 


687 


occupando tutti e due i piani del Palazzo 
della Permanente, sotto la direzione del Se- 
gretario regionale Esodo Pratelli, con circa 
trecento opere. Non poteva costituire rivela- 
zione di un’arte o di movimenti poco visti, 
data la larga rappresentanza che i lombardi 
avevano pochi mesi prima avuto alla Bien- 
nale, e la frequenza delle mostre individuali 
in Milano stessa. Ma confermò l’estendersi 
alla massima parte dei pittori, scultori e in- 
cisori lombardi che vi apparivano per la 


prima volta, di quell’indirizzo coraggiosa- 
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FIRENZE. ENNIO POZZI: PAESANI. 


mente innovatore recato a Milano prima dal 
gruppo di Tosi, Wildt, Funi, Salietti, Sironi, 
Carrà e Marussig, e ripreso poi, per fare al- 
cuni nomi, da Pratelli, Tozzi, Lilloni, Bar- 
bieri, Ghiringhelli, Montanari, Bracchi, Ca- 
negrati, Carpanetti, Monti, Borra, De Ami- 
cis ed altri. 

Quale sia questo indirizzo non occorre ul. 
teriormente spiegare, né in una breve ras- 
segna come questa si potrebbe. Basti il rile- 
varne l’intento sopratutto costruttivo e pla- 
stico, tanto nel paesaggio come nella figura, 


LAO 


MONTE CECERI. 


ACHILLE LEGA: 


FIRENZE. 


ge n 
pas? MTFOITTN 


CASE AL SOLE. 


GUIDO FERRONI: 


FIRENZE. 


ottenuto però, e questa è la sua caratteri- 
stica principale, non per mezzo di una ac- 
centuazione lineare, bensì con una inten- 
sificazione chiaroscurale e cromatica, tutta 
pittorica nel tocco e nel tono. Indirizzo ben 
lombardo insomma, e per quanto certe bru- 
talità possano farne dubitare, cremoniano e 
goliano sempre, almeno nello spirito. S’in- 
tende che innumerevoli sono le sfumature di 
esso secondo che fiorisca sotto le mani di 
Carpi o di Prada, di Steffenini o di Scattola, 
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PISTOIA. ALBERTO CALIGIANI: STRADA DI CAMPAGNA. 


se si voglia seguirlo fin sui margini più lon- 
iani, o rintracciarlo sulle tele dei più giovani 
dalla Consolo a Del Bon. Ma in sostanza una 
parentela regionale tra tutti questi artisti 
v'è. E ciò giustifica la compattezza ormai 
raggiunta dal Sindacato Lombardo e giusti- 
fica l’attesa di un suo sviluppo immancabile 
di scuola, oltre che di organizzazione. 


Roma. - Aperta nel marzo 1929, sotto la 
presidenza effettiva dell'On. C. E. Oppo, nel 


PISTOIA. MARINO MARINI: TESTA DI DONNA. 


Palazzo di Via Nazionale, accolse circa cin-  lendo essa, e con larga partecipazione, ad 


Fez 


quecento opere. Più numerosa in complesso, = Antonio Mancini e a Giulio Aristide Sar- 
di tutte le altre, e più ricca di mostre perso- torio Accademici d’Italia, a Pazzini e a La 
nali, come si conveniva alla capitale e alla Spina, è stata l’unica che ha avuto l’onore 
sede della Segreteria nazionale dei Sindacati, di ripetute visite dal Duce, e che ha rag- 


più ampia anche come raggio di adesioni sa- giunto le vendite più numerose ed elevate. 
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LUCCA-BARGA. ADOLFO BALDUINI: I VECCHI. 


Il maggior successo quindi, morale e mate- 
riale del Sindacato tutto. 

Artisticamente il suo merito principale è 
stato quello di sgombrare il campo dell’arte 
romana e laziale dalla tanta mediocrità 
commerciale da cui le mostre dell’ Urbe era- 
no per il passato irrimediabilmente compro- 
messe. Ha dimostrato così quale opera risa- 
natrice i Sindacati regionali possano com- 
piere pur senza cadere in esclusioni di parte, 
anzi raccogliendo il merito dovunque e co- 
munque manifesto. Infatti oltre i maestri 
più su ricordati, il nucleo romano nella pie- 
na maturità del talento era tutto presente, 
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da Oppo, Ferrazzi, Santagata, Bartoli, So- 
brero, Socrate, Bertoletti, Barrera, Tromba- 
dori, Guerrini, Donghi, Guidi, Cucchiari, 
Colao, Carbonati, Bocchi, dalle signore Pia- 
centini e Cecchi, a Dazzi, Selva, Riccardi, 
Prini, D’Antino, Cataldi, Biagini, Ruggeri, 
Brozzi, Drei, Martini, Morbiducci, Nicolini. 
Ed accanto a loro erano dei giovani e giova- 
nissimi come Frateili, Mafai, Ciucci, Di Coc- 
co, Ceracchini, Francalancia, Janni e altri, te- 
stimoni della nuova vitalità dell’arte a Roma. 

Per la quale, se di un indirizzo unitario 
non s'era ancor potuto parlare, anche perché 
le varie provenienze dei nomi ricordati reca- 


PALERMO, 


no con sé diversità formative incancellabili, 
non si può ora disconoscere, come si manife- 
sti una tendenza a ricondurla sulle traccie di 
quella scuola coscienziosa, ispirata da Gio- 
vanni Costa, che fu dopo tutto l’unica auten- 
ticamente romana del secolo passato. Ed a 
ciò la coesione impressa al Sindacato regio- 
nale dal segretario Del Debbio, potrà senza 
dubbio negli anni avvenire molto giovarsi. 


ALBERTO BEVILACQUA: UN ELEGANTE. 


Firenze. - In questa terza esposizione re- 
gionale toscana, della quale il responsabile 
fu il sottoscritto coadiuvato da Augusto Gar- 
delli segretario, le opere furono non più di 
duecento a causa della ristrettezza dello spa- 
zio disponibile nella Galleria dell’ Accade- 
mia, ove nel maggio 1929 ebbe sede. Ma da 
esse resultò confermata la tendenza natura- 


listica non indegnamente seguace di quel 
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ERMO. MANLIO GIARRIZZO: CICCILLO. 


PAL 


FILIPPO RIZZO: L'ATLETA. 


PALERMO. 


NAPOLI. ALBERTO CHIANCONE: NELLA FUNICOLARE, 


NAPOLI. PIETRO BARILLÀ: VENDITORI DI CIPOLLE. 


NAPOLI. VITTORIO MARIO: IL MIO PORTIERE (fot. Fiorillo). 


glorioso manipolo de’ Macchiaioli che ha 
fatto recentemente apprezzare la pittura to- 
scana nelle massime esposizioni italiane. 
Tendenza che nel gruppo «dei Selvaggi », 
capitanato da Ardengo Soffici, Rosai e Lega, 
assume un tono polemico più accentuato; 
che nell’altro gruppo di cui sono massimi 
esponenti Bacci, Vagnetti, Pucci, Dani, Fer- 
roni, De Grada, Colaciechi, Pejron, Pozzi, 
Bernardi, Bramanti, trova un maggior equi- 
librio; e che in alcuni indipendenti come 
Ghiglia, Costetti, Magnelli, Tealdi, Giachetti, 
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Muller, Moschi, rende note personali di in- 
dubbio valore. 

Altri gruppi riflettono caratteri peculiari 
alle minori città toscane e la grande diffusa 
molteplicità d’ingegni proprio della regione. 
la più ferace forse artisticamente d'’ Italia. 
Ma per la loro conoscenza val meglio rife- 
rirsi alle mostre provinciali che il Sindacato 
ha promosso e tenuto nei vari capoluoghi, 
per stimolare dappertutto e inquadrare gli 
artisti. Ecco infatti Livorno che, accanto a 


Nomellini, Tommasi, Natali, Lomi, Vinzio, 


NAPOLI. GUIDO CALORI; BUSTO DI S. E. BOTTAI. 


Gemignani, Romiti, ci fa apprezzare in 
Guzzi, Zanacchini e Servolini delle otti- 
me promesse; Lucca ove al nucleo rac- 
colto da De Servi si aggiunge ora quello 
minuscolo ma valoroso di Barga con Ma- 
gri, Cordati e Balduini; Arezzo cui ben 
s’addice l’intimità di un Toschi; Siena resa 
dal fervore di Neri un centro vivo d’arte, 
sopratutto con la scultura sapiente di Cor- 


sini, Consorti, Martelli, e quella ingenua 
del boscaiolo Sani; Empoli cui Cecchi, Ales- 
sandrini, Tuti, Cioli, Vincelle ed altri van- 
no dando buon alimento d’arte; e infine 
Pistoia che conta forse i più vigorosi vir- 
gulti della regione nello scultore Marini, 
nei pittori Caligiani, Bugiani, Mariotti, Cap- 
pellini, Bertolli, Pierucci e nell’ incisore 


Chiappelli. 
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Troppi nomi forse, senza aver lo spazio 
di dir di ciascuno, e con omissioni dovute 
alla necessità d’esser breve. Possa questo da- 
re un idea dello sviluppo anche qui recato 


dall’organizzazione sindacale. 
Palermo. - È qui che nella primavera del- 
l’anno scorso con le trecento opere scelte e 


riunite da Pippo Rizzo segretario del Sin- 
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NAPOLI. VINCENZO CIARDO: SUL LIDO DI BAIA. 


dacato Siciliano in alcuni locali del Teatro 
Massimo, si è avuta la maggiore sorpresa, @ 
sono apparse le migliori rivelazioni. Perché 
s'è visto come nel silenzio dell’isola, donde 
da anni non giungevano alle esposizioni che 
nomi ormai anche troppo noti, si fosse an 
data preparando tutta una messe di giovani 
eccezionalmente dotati: Giarrizzo, Bevilae- 


qua, Raitano, Lazzaro, Schiet, Amorelli, 


TORINO. FRANCESCO MENZIO: RITRATTO DI POETA. 


Faja, Catalano per nominare solo alcuni dei 
pittori, Delisi, Bonfiglio, Bertolino, scultori, 
e l’incisore Bartolini, tutti avviati verso 
un’arte salda, vigorosa, costruttiva, moderna 
nel miglior senso della parola. Quando si 
colleghino questi nomi a quelli di Campini, 
Guarino, Pulvirenti, Trombadori, che già 
avevano varcato le rive della Sicilia, si com- 


prenderà quale merito sia per il Sindacato 


aver fatto vegetare un terreno che pareva, 


erroneamente, inaridito. 


Napoli. - Lo stesso si può dire di Napoli, 
ove Pietro Barillà segretario del Sindacato 
Napoletano ha ordinatamente esposto nel 
medesimo periodo circa trecento opere nei 
locali di un nuovo edificio scolastico a Posil- 


lippo, raccogliendovi sia gli artisti già più 
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TORINO. MICHELE GUERRISI: LA MADRE. FRAMMENTO 
DEL MONUMENTO DI LUZZARA. 


esperti e noti come Volpe, Irolli, Casciaro, 
Scorzelli, Viti, Balestrieri, Galante, De Corsi, 
Villani, Fabbricatore, Ciardo, e dando alla 
scultura di Gatto e di Veroli e De Val tutta 
una sala; sia i men noti e più giovani e più 
promettenti come Aiello, Crisconio, Gior- 
dano, Striecoli, De Angelis, Chiancone, To- 
mai, Puchetti, nomi che certo verrà presto 


occasione di ripetere, come di: coloro cui si 
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affida ormai la novella fioritura artistica na- 
poletana. 

Quello che intanto importa sin d’ora nota- 
re, è che quasi tutti questi giovani tralascian- 
do la facile veduta paesistica, tornano alla 
figura umana con gli stessi intenti di costrut- 
tività notati così a Milano come a Palermo. 
E ciò costituisce il miglior segno del muta- 
mento recato anche a Napoli dal Sindacato. 


TORINO. FELICE CASORATI: STUDIO PER SUSANNA. 


Torino. - Con una Mostra di ben seicento 
opere, presentate anch'esse nella primavera 
1929 nel padiglione della Società di Belle 
Arti al Valentino, da Michele Guerrisi Se- 
gretario del Sindacato Torinese, si torna in 
contatto con artisti e indirizzi già noti, tanto 
che possiamo limitarci alla menzione sol- 
tanto dei gruppi più significativi. 


I quali, diciamolo subito, s’ imperniano 
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TORINO. GIGI CHESSA: NATURA MORTA. 


sulla personalità dominante di Casorati. In- 
sieme infatti vediamo Chessa, Menzio, Levi, 
Paolucci, Galante, i quali da lui hanno preso 
le mosse e sono oggi in prima fila, e accanto 
la Maugham, Marchesini, Bonfantini, Bion- 
da ed altri giovanissimi che formano la sua 
seconda mandata. Né bisogna dimenticare 
Valinotti con la sua sala, Grande, Morando, 
Boetto, Daebate, Damilano, Quaglino, Rusti- 
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TORINO. DOMENICO VALINOTTI: IL TRANVAI N. 
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PADOVA. RENATO MARINO MAZZACURATI: RITRATTO. 


co, Cremona, pittori, e gli scultori Berrone, 
Borelli, Ravazzi, Cerrato, i quali tutti par- 
tecipano in qualche modo al serrato senso di 
definizione e sintesi tonale che Casorati da 
anni va perseguendo. 

Infine l’esposizione si riattaccava alla tra- 
dizione artistica in cui sinora si era imper- 
sonato il Piemonte, a traverso le opere qui 
presenti di Leonardo Bistolfi, Rubino, Man- 
zone, Alciati, Montezemolo, Biscarra, Bosia, 


Reviglione, Giani, Carutti, Durante, Miche- 
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letti. Così essa dette, con decoro e compiu- 
tezza tra le migliori, un quadro riassuntivo 


dell’attività del Sindacato torinese. 


Padova. - È stata la sede durante l’estate 
della Mostra Triveneta in quanto ha raccolto 
nella Casa dei Sindacati le opere degli artisti 
dei Sindacati di Padova, Venezia e Trieste. 
in numero di 400 sotto la direzione di Paolo 
Boldrin Segretario del Sindacato di Padova. 
coadiuvato da Riccardo Nobili Segretario di 
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quello di Venezia, assicurandosi l’intervento 
dei maestri Milesi, Brass, Laurenti, Chita- 

rin e Wolf Ferrari. 

— La prima constatazione da fare era la di- 

versità d’indirizzo manifesta tra i pittori 

della laguna e quelli della terraferma. I pri- 

mi, tutte squisitezze impressionistiche; gli 


altri, a seconda dei luoghi, diversi, ma co- 


VENEZIA. PIERO SEMEGHINI: UN VECCHIO, 


munque in cerca di affermare piuttosto qua- 
lità di volume e di corposità. Bene perciò 
è stato radunare in una sala, o il più possi- 
bile vicini i veneziani Seibezzi, Villa, Tuti, 
Ravenna, Minassian, Orefice, Scarpa, Croce, 
Lavagna, Davenezia, Pasinetti, delicati pae- 
sisti sulle orme tutti di Semeghini; in una 


altra i padovani Lazzaro, Morato, Mazzacu- 
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rati, De Poli, Romaro, Dal Prà, e Palazzi a 
Padova stabilito, che sono invece figuristi, i 
più, solidi e senza morbidezze; in un’altra 
ancòra i vicentini Potente e Stefani, cui le 
nitide definizioni disegnative del conterra- 
neo Oppi fanno un posto un po’ a parte; ed 
in un’altra i veronesi Farina, Pigato e poi 
Vitturi, Menato, Nardi, incisivi, in generale, 
e analitici osservatori. 

Ma dire di tutti parte a parte ci portereb- 
be troppo in lungo, mentre altri nomi vi 


sono da non passar sotto silenzio, Mauroner 
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VICENZA. CARLO POTENTE: PAESAGGIO. 


e Silvestri, Cagnaccio e Fioravanti, Strazza- 
bosco e la Selvatico Estense, ed ancéra tanti 
altri che attestano la vitalità dei Sindacati 
veneti. E però ci sia concesso venir senz’al- 
tro alla successiva mostra della stagione ove 


ritroveremo molti qui già comparsi. 


Trieste. - La sua Mostra ha radunato di 
nuovo in un centinaio di opere ben disposte 
nel padiglione ai Giardini Pubblici, gli stessi 
artisti che già l’anno scorso Edgardo Sambo 


Segretario del Sindacato Triestino aveva 


PADOVA. PAOLO DE POLI: STRADA MAESTRA. 


TRIESTE. GIORGIO SETTALA: ARNO. 


presentati nella Mostra sindacale d’allora. 
Ed è stato un piacere ritrovare questi gio- 
vani più sicuri di sé e più avanti nella via 
delle ricerche, anche qui di concretezza pla- 
stica, conformemente all’indirizzo dominan- 
te. Sbisà, Nathan, Stultus, Lucas, Finazzer, 
Lannes, Cernigoi, Levier, le signorine Fini 
e Fondra, Settala e Marchig da Firenze, Pi- 
lon e De Finetti da Gorizia, Dal Torso e 


Giampaoli da Udine, e gli scultori Asco, Ma- 
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TRIESTE. ENRICO FONDA: UNA BAMBINA. 


scherini, Montececon, Gorsè, accanto a un 
altro giovane di gran valore scomparso im- 
maturamente a Parigi, Enrico Fonda, sono 
stati i nuovi o i meno noti ai quali si è volta 
l’attenzione desiderosa di cogliere le perso- 
nalità e le correnti in formazione. Persona- 
lità e correnti assai diverse tra loro e diver- 
sissime da quelle dei Flumiani e dei Grimal- 
di che già tennero a Trieste il primato. Ma, 


appunto per questo, testimonianza viva di 


È a 
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TRIESTE. ENRICO FONDA: PARIGI. 


TRIESTE. SANTO LUCAS: NATURA MORTA. 


un fervore e di un rigoglio pieno di pro- 
messe, donde il Sindacato potrà trarre ot- 


timi frutti. 


Bologna. - Ultima, infine, la Mostra del 
Sindacato Emiliano-Romagnolo, curata dal 
segretario regionale Giovanni Guerrini nel 


Palazzo Sampieri in Bologna, con 182 opere. 
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TRIESTE. EDGARDO SAMBO: STUDIO. 


Per la vasta zona che fa capo a Bologna, è 
stata la prima da molti anni riassuntiva di 
una attività artistica locale, sino ad ora fra- 
zionata in cenacoli senza risonanza, e però 
in gran parte ignorata o misconosciuta. Al- 
l’infuori infatti di Morandi, Romagnoli, Piz- 
zirani, Fioresi, Corsi, Protti, la pittura bo- 


lognese non contava altri nomi di giovani, 


per un verso o per l’altro, in grado maggiore 
o minore, apprezzabili. Ma qui, vicino a 
questi maggiori, ecco farsi avanti Saetti, Ber- 
tocchi, Marzocchi, Corazza, Colliva, Cervel- 
lati, Gentilini, De Marchi, Caravita, Monta- 
nari, Stoppani, Giacomazzi, Giacomelli, Ber- 
telli, e gli scultori Boari, Pini, Tomba. Non 
tutti, s'intende, della medesima levatura, 


ma, anche i minori, dotati d’una scioltezza 


TRIESTE, DYALMA STULTUS: DALILA, 


saporita e, oserei dire, carnosa che ben ri- 
sponde a tradizioni tipiche della regione. 
Scioltezza che nei migliori diventa senso pit- 
torico sano, largo, lieto. Quanto diverso da- 
gli insegnamenti posti dallo stanco esempio 
di un Maiani e degli altri che tennero per il 
passato il campo a Bologna. 

Avviata a questo rinnovamento, l’arte 
emiliano-romagnola potrà da Modena a Ra- 


TAI 


TRIESTE. ATTILIO SELVA: L'INGEGNER CLERICI. 


venna, da Parma a Ferrara, da Reggio a For- 
lì, aspirare a traverso il Sindacato a quel ri- 


conoscimento che ormai s'è saputa meritare. 


Il desiderio di presentare con fedele obiet- 
tività i resultati di un anno di esposizioni 
regionali, del primo anno, si può dire, di 
piena attività del Sindacato nazionale fasci- 


sta Belle Arti, e la necessità di contenere sì 
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vasta materia entro i limiti di un articolo, mi 
hanno condotto ad una certa aridità e som- 
marietà di spunti critici, troppo infarciti 
forse di elenchi. Lo scritto ha preso un po” 
l’aria di una relazione, Dedalo me lo per- 
doni, ufficiale! E mi perdonino gli artisti de- 
gli avvicinamenti che riflettono più la na- 
tura costituzionalmente egualitaria del sin- 


dacalismo come organizzazione di classe, an- 


ziché le distinzioni individuali che reggono 
le esposizioni e che sono nel mio pensiero. 
Ma a dare il quadro generale di una materia 
del tutto nuova non si poteva fare altri- 
menti, o per lo meno non ho saputo far me- 
glio. Il lettore, se non altro, avrà sottocchio 
il movimento artistico italiano, quasi in una 
sola esposizione nazionale, in un anno che 
invece non ha avuto una grande esposizione 


BOLOGNA. BRUNO SAETTI: RITRATTO. 


riassuntiva; in un anno, si può dire, di ana- 
lisi condotta regione per regione, in pro- 
fondità, come un censimento della quantità 
e un primo vaglio della qualità. Poiché sen- 
za la prima, senza il numero, nemmeno in 
arte si può avere la seconda. Occorre ag- 
giungere che senza la preparazione spiritua- 
le e pratica del Fascismo e senza la costitu- 
zione dei Sindacati tutto ciò non poteva av- 
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venire, e gli artisti non potevano venir messi 
alla prova come organizzatori, che è quanto 


dire resi coscienti dei propri doveri e diritti? 


Genova. - Ultimo in ordine di tempo, ma 
non di merito, anche il Sindacato degli ar- 
tisti liguri ha aperto sotto Natale la sua 
Mostra: mostra che ha assunto il carattere 


di un vero avvenimento cittadino, poiché, 
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BOLOGNA, BRUNO BOARI: RITRATTO. 


grazie all’interessamento del Podestà, ha ser- 
vito di occasione per creare appositi e signo- 
rili locali d'esposizione in Palazzo Rosso, e 
poiché, grazie alla buona preparazione del 
Segretario del Sindacato Barabino, è riuscita 
a condensare in duecento opere quanto di 
meglio poteva dare la Liguria. 

Tutta la Liguria infatti concorse allinean- 


do, accanto ai suoi artisti maggiori d'età e 


di fama come De Albertis, Prini, Baroni, 
Falcone, Dodero, Gaudenzi, Discovolo, una 
folta schiera di giovani ai quali la via è stata 
aperta dal fervore dei Santagata e Grosso, 
dei Martini e Messina: artisti che, operando 
non solo a Genova ma anche a Roma o a 
Milano, hanno saputo tener desto l’interes- 
samento per quanto di vivo e di meglio si 
faccia o si studi nei maggiori centri. Ed 


BOLOGNA. GIOVANNI ROMAGNOLI: NUDO. 


ecco come si spiegano le maniere varie, e 
pur tutte curiose di ricerche prettamente 
attuali, di Saccorotti, Peluzzi, Amighetti, 
Rambaldi, Patrone, Bassano, Gambetta, Ra- 
tera, Collina, Mazzini, Motta, dei Gagliardo, 
pittori, e degli scultori Galletti, Vassallo, 
Cuneo, Micheletti, Berrone, Frassoni e Al- 
fieri. Si può dire che, con questi nomi e con 


qualche altro, di cui come per le altre Mo- 


715 


stre ci sarà scusata l’omissione, è tutto un 
nucleo di forze sin qui ignorate che viene 
a costituire l’inizio di una vera e propria 
scuola ligure d’oggi, sotto gli auspici del 
Sindacato. 

Ed è significativo il fatto che con codeste 
forze anche a Genova ritorna in onore il 
quadro di composizione, di figura, di na- 


tura morta, riassunte in rapide sintesi. co- 
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BOLOGNA. GINO MARZOCCHI: IL BEONE. 


struttive, segnando così un distacco netto 
dall’ubbidiente e puntuale e analitica fedel- 
tà visiva del paesaggio degli ultimi epigoni 
dell’ottocento, pur qui degnamente presenti 
nelle tele di Craffonara, Maragliano, Figari, 
Montanella, Schiaffino, Cominetti e del sa- 
vonese Gallo che con il suo fare inconscia- 
mente alla Utrillo è un po’ la scoperta della 
Mostra. 


GENOVA. FRANCESCO MESSINA: TESTA DI GIOVANE (BRONZO). 


Tirare le somme di questa lunga rassegna 
è, mi pare, superfluo, tanto i fatti accennati, 
sia pure di volo, sono di per sé stessi elo- 
quenti. Anche se in essa manchi parola della 
Mostra del Sindacato Sardo, l’unica che non 
ho visitata, una conclusione è certa: che lo 
sviluppo rapidissimo e fattivo dell’organiz- 
zazione sindacale sta a dimostrare qual fa- 


vore essa abbia incontrato e quanto fervore 


abbia sollevato e rivelato. Di ciò bisogna dar 
merito prima di tutti al supremo reggitore 
della cosa pubblica, ministro sino a ieri delle 
Corporazioni, al Ministro Bottai suo primo 
collaboratore e, nel campo sindacale, agli 
On. Di Giacomo e Oppo particolarmente. 
Essi, rendendo possibile l’attuazione del va- 
sto programma, con l’aiuto morale e mate- 


riale della direzione e dell’ acquisto delle 


717 


opere giovani più significative, per un to- 
tale di 150.000 lire, hanno assicurato alle 
Mostre regionali un avvenire che le novelle 
prove dimostreranno quanto sia per essere 
benefico all’arte contemporanea italiana. 
Ma, per aiutare questa raccolta di buoni 


frutti, sia consentita una proposta intesa a 
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GENOVA. G. A. SANTAGATA: MATTUTINO LIGURE. 


trarre di anno in anno conclusioni precise 
dall’insieme delle Mostre: possono le opere 
più notevoli di ogni Mostra regionale esser 
riunite in una unica esposizione a fin d'anno 
in Roma, con la pubblicazione di un catalo- 
go che contenga un cenno succinto delle va- 


rie Mostre, e la riproduzione delle opere in- 


GENOVA. A. BARABINO: NATURA MORTA. 


GENOVA. EMANUELE RAMBALDI: IL TAVOLINO DEL CAPITANO. 


viate a questa Mostra collettiva. Credo che 
nessun premio potrebbe essere ai vari espo- 
sitori più caro, e che nulla potrebbe meglio 


GENOVA. ORLANDO GROSSO: MATTINO SUL MARE. 


dare ai compiti organizzativi educativi ed 
artistici dei Sindacati, un suggello più alto 
di utilità nazionale per il fascismo. 


ANTONIO MARAINI. 


COMMENTI 


SU PIETRO LOMBARDI demmo nel fascicolo di gen- 
naio uno studio del dottor Leo Planiscig. Ora il dottor 
Planiscig ci chiede di pubblicare questa sua dichiara- 
zione: «L'amico professor Giuseppe Fiocco mi avverte 
aver egli fin dal 1919 avvicinato a Pietro Lombardi il 
bassorilievo di marmo rappresentante la Madonna col 
Bambino (Venezia, Museo della Ca’ d’Oro) da me illu- 
strato nel numero di gennaio del Dedalo. Mi dispiace che 
la nota del Fiocco pubblicata nel « Catalogo delle opere 
d'Arte tolte a Venezia ete. restituite dopo la Vittoria » 
(Venezia 1919, pag. 9) mi sia sfuggita. Egli scriveva al- 
lora: «Attribuito a modi di Antonio Bruno (?): La Ma- 
donna e il Bambino. Opera di evidente maniera Lom- 
bardesca, prossima a Piero, allorché operava a Padova 


sotto il diretto influsso del Bellano (efr. Monumento 
d’Antonio Rosselli al Santo) ». Sono però lieto di trovare 
così, a mia insaputa, conferma della mia attribuzione, . 
come spero lo sarà il Prof. Fiocco nel trovare non solo 
confermato ma anche precisato da me ciò che undici anni 
fa egli già accennava. L. Planiscig ». 


SULLA MOSTRA ITALIANA DI LONDRA che s'è 
chiusa pochi giorni fa dopo un successo senza paragone, 
Dedalo pubblicherà nel prossimo numero del 1° maggio 
un articolo di W. G. Constable vicedirettore della Na- 
tional Gallery. Vi saranno illustrati i dipinti prestati a 
quella Mostra dalle private raccolte inglesi. 


Stab. Arti Grafiche A. Rizzoli & C. 
Milano - Via Broggi, 19 


Direttore Responsabile: Ugo Ojetti. 


L'ARCHITETTURA || \ , ESP sZAroNE 


DELLA CASA ALLA INTERNAZIONALE 
DELLE ARTI DECORATIVE E INDUSTRIALI MODERNE 


VILLA REALE DI MONZA - APRILE - OTTOBRE 1930 ANNO VIII 


l Direttorio della IV Esposizione di Monza, per rendere, almeno in un determinato campo, più 
efficace la presentazione dei progetti, ha voluto corredare il proprio programma con una par- 
ticolare iniziativa, richiedendo agli architetti italiani, che hanno partecipato al rinnovamento 
ultimo della nostra architettura, lo sviluppo di un unico tema del più largo interesse: una villa mo- 
derna. / disegni presentati saranno esposti al pubblico in sale della Mostra; ma la caratteristica 
della manifestazione sarà la pubblicazione, a cura della Mostra stessa, dei progetti, raccolti in 
un volume di nobile veste tipografica, edito e venduto in occasione dell’Esposizione e le cui leg- 
gende saranno stampate in quattro lingue: italiano, francese, tedesco, inglese. 


I PROGRAMMI 
DELLA SPECIALE MANIFESTAZIONE POSSONO ESSERE RICHIESTI ALLA DI- 
REZIONE DELL’ ESPOSIZIONE DI MONZA - VIA G. NEGRI N. 10 - MILANO 


Nel 1930 


L'ITALIA LETTERARIA 


GRANDE SETTIMANALE DI LETTERE, SCIENZE ED ARTI 


diretto da 


G. B. ANGIOLETTI e CURZIO MALAPARTE 
Segretario di redazione: ENRICO FALQUI 


Continuerà a svolgere il programma che gli ha procurato nei primi cinque anni di vita così larghi consensi 
e una diffusione non mai raggiunta in Italia da un giornale letterario. 


Pubblicherà articoli, racconti, rubriche di: S. Aleramo, Alvaro, Angelini, Aniante, Bacchelli, Barilli, 
Bellonci, Bottai, Bulferetti, Bragaglia, Bruerso, Cajumi, Caprin, Cardelli, Carocci, Casella, A. Cecchi, E. 
Cecchi, Chiesa, Comisso, Costantini, Consiglio, d’Amico, Debenedetti, De Zuani, Fracchia, Franchi, Frateili, 
Gadda, Gargiulo, Gentile, Balbino Giuliano, Grande, Gromo, Lanza, Linati, Lipparini, Longanesi, Longhi, 
Loria, Lualdi, Maccari, G. Manzini, Marinetti, F. M. Martini, Mastri, Missiroli, Monelli, Montale, Montano, 
Moretti, Mortari, Nardi, Nebbia, A. Negri, Neppi, Novaro, Ojetti, Oppo, Panerazi, Panzini, Papini, Pellizzi, 
Pedrazzi, Pellizzari, L. Pietravalle, Pirandello, Prampolini, Raimondi, Ramperti, Saba, M. Sarfatti, Solari. 
Solmi, Spaini, Tecchi, Tinti, Titta Rosa, Timpanaro, Torrefranca, Trilussa, Ungaretti, Valeri, Veretti, Vergani, 
Vicinelli, Volpicelli, etc., etc. 


Offre agli abbonati per il 1930 vantaggiose combinazioni d’abbonamento cumulativo con opere letterarie 
ed artistiche di gran pregio, edite dai principali editori italiani, e con numerosi giornali e riviste. 
Chiedere il programma. 


Abbonamenti: Italia e Colonie: Un anno L. 20 - Un semestre L. 12 (Estero il doppio) 
Conto Corrente Postale 1/10059. 


Direzione ed Amministrazione: ROMA - Via della Mercede N. 39 - Telefono 65846 
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SPECIALITÀ 


carte-valori filogranate per lo Stato; carta filogranata per titoli e chèques; carte 
a mano macchina per registri e da lettere. Pergamin bianchi e colorati. Pergamene 
vegetali bianche e colorate. Cartoni gros-grain e telati Leonardo”; quadrotte filo- 
granate, gelatinate e telate. Cartoncino Bristol per fototipia, bicolore. 
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